
PAGINA 1 0 L'UNITÀ NEL MONDO DOMENICA 1 DICEMBRE 1991 

Togo 
I militari 
rinunciamo 
al golpe 
• 1 LOMÈ. È fallito in Togo il 
golpe militare. Secondo le pa
role di un consigliere del pri
mo ministro Joseph Kokou 
Koffigoh, però «l'esercito conti
nua ad essere una minaccia 
costante» per la giovane demo
crazia togolese. Nelle 48 ore 
della sollevazione militare, è 
emersa con forza insospettata 
la figura del primo ministro 
Koffigoh, eletto tre mesi fa dal
la conferenza nazionale. La 
gente, che ieri ha ripreso ad 
uscire dalle case dove era ri
masta rinserrata per il terrore 
delle violenze, non ha reagito 
al colpo di forza militare come 
aveva, invece, fatto per ben 
due volte in ottobre. La fer
mezza del primo ministro nel 
tener testa ai generali non 
esclude la consapevolezza 
dell'indebolimento del potere 
dei civili. Il presidente del pae
se, Eyadema. autore di due 
colpi di stato, nel 1963 e nel 
1967, alla cui etnia, Kabi, ap
partengono i tre quarti dei 
12.000 effettivi dell'esercito, ha 
taciuto nei due giorni dell'ini
ziativa dei militari, per chieder
ne, solo alla fine, quando i gio
chi erano fatti. Il rientro nelle 
caserme. Al tempo stesso si e 
rivolto al primo ministro per 
chiedere la formazione «di un 
governo di unione nazionale 
per la transizione*, secondo la 
volontà dei putehisti. 
Un ruolo importante ha avuto 
l'atteggiamento della comuni
tà intemazionale, della Francia 
e degli Usa in particolare, CU 
Stati Uniti avevano reso noto 
alle gerarchle militari, quasi 
completamente schieratesi a 
favore del golpe, che non 
avrebbero potuto sperare su 
•relazioni normali» con loro. 
La Francia aveva mobilitato le 
sue truppe nel Benln al confine 
con II Togo. Il tentativo di col
po di Stato ha provocato di
ciannove morti. 

William Smith accusato di violenza 
sessuale da una giovane donna 
che il 30 marzo partecipò 
ad un party nella villa di famiglia 

Domani inizieranno le udienze 
Ma per il pubblico statunitense 
sul banco degli imputati 
è una pagina di storia americana 

Il nipote dì Kennedy alla sbarra 
Al via il processo per lo stupro di Palm Beach 
Comincia domani, a West Palm Beach, il processo 
contro William Smith, il nipote di Ted Kennedy. 
L'accusa è di stupro. Ma i fatti accaduti il 30 marzo 
non sono ormai che un dato secondario, la lontana 
scintilla che ha fatto divampare un incendio grande 
quanto l'America. Alla sbarra, sotto i riflettori del cir
co dei media, c'è in realtà tutta la famiglia Kennedy. 
E, con essa, una pagina di storia americana. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK. La parola di 
un uomo contro la parola di 
una donna. Questo, ridotto 
giuridicamente all'osso, è il 
processo che si apre domani, 
contro William Kennedy Smi
th, in una minuscola aula della 
Palm Beach County Courthou-
se. Nulla più, insomma, che 
l'ennesima e pirandelliana ri
proposizione, di fronte alla 
iegge, di due verità contrappo
ste ed inconciliabili: quella 
dello stupratore e quella della 
stuprata, l'uno e l'altra insieme 
protagonisti ed unici testimoni 
d'una vicenda consumatasi 
lontano da occhi estranei. Tut
to - rammentano cronache re
centi eppure già Ingiallite - ac
cadde nella notte tra il 29 ed il 
30 di marzo nella sontuosa vil
la dei Kennedy a Palm Beach. 
E cosi andarono le cose. Prima 
l'allegra uscita notturna del
l'accusato in compagnia d'un 
cugino e di quello zio che, pur 
famoso ed ingombrante come 
un monumento, pareva aver ri
scoperto, nei silenzi della notte 
caraibica, Il mai sopito gusto 

per le scorribande goliardiche. 
Poi qualche cocktail, qualche 
danza, l'incontro con la vittima 
tra le luci soffuse dett'Au Bar. 
Quindi il ritomo alla villa, una 
romantica passeggiata lungo 
la spiaggia, (orse un bacio. Ed 
infine, secondo copione, il mi
stero d'un rapporto sessuale-
che la donna ha vissuto e de
nunciato come un Indesidera
to atto di violenza. E che non 
fu invece, per l'uomo, altro che 
la logica conclusione d'un re
ciproca ed irresitibilc attrazio
ne. 

Di questo - e solo di questo 
- dovrebbe in teoria parlare il 
processo. E questo, probabil
mente, è anche quanto il giu
dice Mary Lupo ha Inteso riba
dire nel rifiutare il trasferimen
to in un aula più grande ed ac
cogliente: la •normalità» dell'e
vento, il suo svolgersi, tra pare
ti capaci di contenere non più 
d'una trentina di persone, lun
go i canali della più anonima 
routine giudiziaria. Nobile ma 
assai vano proposito. Perchè 
in realtà - grande o piccola. 

chiusa od aperta - l'aula di 
questo processo si trova da 
tempo immersa nella luce ac
cecante dei riflettori dei media 
del mondo intero. E - pallidis
simi nei rutilanti bagliori di 
questo gran circo - i latti che 
originarono il giudizio non 
sembrano in effetti molto più 
d'un marginale dettaglio, brani 
dell'Irrilevante prologo di un 
dramma che, ormai, trascende 
le proprie cause primordiali. 
William Kennedy Smith e la 
sua ancor innominata vittima 
(solo qualche mezzo di comu
nicazione, tra cui l'Nbc e - sor
presa - Il paludato New York 
Times, ha fin qui rotto l'Impe
gno dell'anonimato) sono di
venuti opachi comprimari del
la propria stessa storia, ombre 
insignificanti sul proscenio del 
«processo del secolo-. 

Tutti concordano: lo voglia o 
non lo voglia il giudice, sul ban
co degli imputali salirà domani 
- già lo si è visto durante la se
lezione dei membri della giuria 
- tutta la famiglia Kennedy, con 
tutto il peso della sue glorie, 
delle sue tragedie e delle sue 
miserie, con tutte le luci e con 
tutte le ombre d'una vicenda 
che attraversa la storio america
na di questo dopoguerra. Il 
clou dello spettacolo - una 
sorta di riedizione del Dott. Je-
kyll e Mr, Hyde - sarà, proba
bilmente già questa settimana, 
l'Interrogatorio del senatore 
Kennedy. Ovvero dello zio che, 
in famiglia, ha riempito I vuoti 
affettivi lasciati da molti padri 
morti e, insieme, del nottam
bulo in vena di gozzoviglie, del 

grande legislatore e dcll'ubna-
cone, dell'erede di un milochc 
continua ad affascinare l'Ame
rica ed del donnaiolo impeni
tente ed impunito. Ce ne sarà -
è facile prevederlo - per tutti i 
gusti. Poiché questo processo 
riuscirà ad essere al tempo 
stesso una lelenovela di quinta 
categoria, condita col piccan
tissimo sugo di cento morbo
sissimi dettagli, ed un dramma 
psicologico ad altissimo livel
lo, lo specchio cangiante e 
complesso dell'anima e della 
storia di protagonisti che, in 
una selva di sfumature e di 
contraddizioni, sembrano 

sfuggire ad ogni facile classifi
cazione. Ted Kennedy il liberal 
che ha speso una vita combat
tendo per i diritti delle mino-
ranze e delle donne. E Ted 
Kennedy che, nelle vesti di 
prepotente patriarca d'una di
nastia di padroni, non esita a 
far quadrato attorno ad uno 
dei rampolli accusato di stu
pro. Ted Kennedy il politico il
luminato che poteva cambiare 
i destini d'America. ETed Ken
nedy il cinico politicante che, 
difendendo se stesso e la pro-
pna stirpe, non esita ad ingag
giare detective e spioni per ri
coprire di fango la donna che 

Foto 
segnaletiche 
di William 
Kennedy e a 
desto il 
giovane 
durante una 
cerimonia 
universitaria 

accusa il nipote. Ted Kennedy 
la bandiera della leggenda di 
Camelol, di John e di Bob, il 
simbolo di un'America buona 
sopravvissuta al piombo ed 
agli Intrighi dei suoi nemici. E 
Ted Kennedy il vizioso, l'ap
passita reliquia di un lungo in
ganno che. finalmente, mostra 
al mondo tutte le ingiurie della 
verità e del tempo. 

Su questo dramma - ufficial
mente intitolato «Stato della 
Florida contro William Kenne
dy Smith» - sono puntati gli oc
chi di tutto il mondo. E già 
chiarissima appare la sceneg
giatura. Oa un lato Moira La-

sch, il prosecutorche, grigia ed 
implacabile come Saint Just, 
cerca una condanna esempla
re nel nome della verità, della 
giustizia, del diritti delle donne 
e degli umili. Nonché in virtù 
d'una più che evidente avver
sione verso quella famiglia 
Kennedy che già in passalo 
toccò, sporcandola appena, la 
sua carriera di pubblica accu-
satrice (Moira Lasch era assi
stente del proseculor David 
Bludworth quando, nel '.983, 
quest'ultimo indagò sulla mor
te per droga, in un hotel di 
Palm Beach, di David Kenne
dy, figlio di Bob. E Bludworth 
venne in quella occasione 
pubblicamente accusato dal 
giudice d'essersi lascialo gui
dare nelle indagini dagli inte
ressi della polente dinastia). 
Dall'altro il poderoso collegio 
della difesa di William Smith 
guidato, per volontà famiglia
re, dall'avvocato Roy Black, un 
nconosciuto (e costosissimo) 
maestro delle aule di giustizia. 
Nel suo passato c'è qualche 

causa non propriamente in 
sintonia con le tradizioni libe
ral dei Kennedy: quello, ad 
esempio, che lo vide difende
re, a Miami, un poliziotto bian
co accusato d'avere ucciso a 
sangue freddo un negro. Ma In 
fondo, nel labirinto delle dop
pie verità che alimenta questo 
precesso, non si tratta che di 
un dettaglio di poca importan
za. 

Difficile dire chi, infine, la 
spunterà. Difficile, anzi, è capi
re x un processo come questo 
potrà mai compiutamente 
esprimere dei vincitori e dei 
vinti. Certo è, invece, che que
ste due o tre settimane di di
battimento regaleranno - sotto 
gli sguardi avidi delle tclwisio-
ni - fango un po' a tutti: all'ac
cusato ed all'accusatricc, alla 
famiglia Kennedy ed alla sua 
storia. Proprio per questo, del 
resto, il grande Barnum Jei 
media ha piantalo le sue tende 
qui a Palm Beach Che si alzi il 
sipario, dunque. E che comin
ci il gioco al massacro. 
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Paraguay 
Si vota per 
l'assemblea 
costituente 
•lASUNCIóN. Circa un milio
ne e mezzo di paraguayani so
no chiamati alle urne per eleg
gere i 198 membri dell'assem
blea costituente, che nel giro 
di alcuni mesi dovrà dare una 
nuova costituzione al paese. Si 
teme comunque che l'asten
sione sarà molto alta. I due 
principali partiti sono l'Allean
za nazionale e il partito liberal 
radicale, diretto dal più noto 
oppositore al regime di Stroes-
sner, Domingo Laino. L' al
leanza, più nota come partido 
Colorado, è 11 tradizionale par
tito di Stroessner, debitamente 
riciclato e diviso in due ten
denze, una delle quali di tradi
zionali avversari del dittatore, 
deposto dai militari all'inizio 
del 1989. In lizza, figurano altri 
quattro o cinque partiti, fra cui 
gli indipendenti, che mesi fa 
riuscirono a eleggere un giova
ne medico, Carlos Rllzzola. a 
sindaco di Asunción. 

Vertice in Colombia di 13 paesi latinoamericani alla ricerca di un nuovo ruolo continentale 
Primo scoglio: come salvare Castro dalla crisi economica favorendo però una riforma? 

Da Cartagena un salvagente per Cuba 
Aiutare Cuba ad uscire dall'isolamento che sta 
strangolando l'economia dell'isola. Tutti, o quasi, 
d'accordo su questo. Ma come spingere Fidel Ca
stro ad accelerare la democratizzazione? È questo il 
punto politicamente più «caldo» di cui da oggi a gio
vedì prossimo discuteranno i presidenti di tredici 
paesi latino-americani. L'appuntamento è a Carta-
gena, in Colombia, per il vertice del Gruppo di Rio. 

GIANCARLO SUMM A 

• • S A N PAOLO. Negli ultimi 
vent'anni i vari organismi per 
•l'Integrazione politica ed eco
nomica» dell'America latina 
sono stati poco più che una tri
buna per le rituali dichiarazio
ni di principio sui problemi 
della «patria comune». In prati
ca, quasi tutti i paesi del conti
nente erano appena parte del 
«cortile di casa» degli Stati uniti 
e, come tali, incapaci di qual
siasi reale azione politica auto
noma. Ma con la fine della 

guerra fredda, quando in no
me della «sicurezza nazionale» 
contro II «pericolo rosso» si era
no moltiplicate le dittature mi
litari, i paesi latino americani 
hanno cominciato a voler farsi 
sentire. A questo si deve, ad 
esempio, la nuova vitalità del
l'Organizzazione degli stati 
americani (Osa), che dopo 
essere praticamente scompar
sa dalla scena politica nel 1965 
(anno dell'intervento militare 
filo-golpista a Santo Domin

go), ha improvvisamente ri
conquistato un ruolo, votando 
- e rispettando - un rigido em
bargo economico contro Haiti 
per (orzare il ritomo al potere 
del presidente Bertrand Aristi
de, deposto da un colpo di sta
to due mesi fa. È un segno dei 
tempi: Aristide è un prete di si
nistra, adepto della Teologia 
della liberazione, e fino a po
chi mesi fa. la Casa bianca 
avrebbe brindato alla sua ca
duta, non certo sostenuto, co
me sta facendo ora, la necessi
tà che sia ripristinata la «legitti
mità costituzionale» nell'isola 
caraibica. Allo stesso modo, 
due o tre anni fa sarebbe stato 
molto più difficile che, contro 
la volontà di Washington, gran 
parte dei paesi latino america
ni si impegnassero, come stan
no facendo, per aiutare Cuba a 
rcinserirsi nella comunità con
tinentale. 

Il vertice di Cartagena non C 
stato convocato solo per discu

tere dei problemi di Fidel Ca
stro Ufficialmente, anzi, i temi 
più importanti all'ordine del 
giorno sarebbero altri: l'im
mancabile «integrazione eco
nomica latino americana», la 
cooperazione nella lotta al 
narco-traffico e la Conferenza 
mondiale dell'Onu sull'am
biente del giugno '92. Tutte le 
previsioni della vigilia confer
mano però che quello di Cuba 
sarà il punto politicamente 
•caldo» dell'incontro dei presi
denti dei paesi del Gruppo di 
Rio (Brasile, Argentina. Boli
via, Colombia, Cile, Equador, 
Messico, Perù, Paraguay, Uru
guay, Venezuela. Costarica, in 
rappresentanza dell'America 
centrale, e Giamaica, per i Ca-
raibi). Fino a pochi giorni fa 
era opinione diffusa che all'in
contro potesse partecipare lo 
stesso Fidel Castro, come era 
avvenuto nell'ottobre scorso 
durante un vertice del Gruppo 

dei tre (Venezuela, Messico e 
Colombia) svoltosi nella città 
messicana di Cozumel. L'ipo
tesi è stata però seccamente 
smentina dalla ministra degli 
esteri colombiana Nohemi Sa-
nin: «Cuba non fa parte del 
gruppo di Rio - ha dichiarato 
- . Castro non e stato invitalo 
alla riunione e quindi siamo 
certi che non verrà». 

Politicamente, è prevedibile 
uno scontro tra i presidenti del 
Gruppo dei tre e l'argentino 
Carlos Menem, impegnalissi-
mo negli ultimi mesi a guada
gnarsi «sul campo» i galloni di 
alleato numero uno degli Stati 
unill in America Ialina. L'ipote
si su cui lavora il Gruppo del 
tre è quella di spingere Fidel 
Castro ad accelerare un pro
cesso di transizione democra
tica sull'isola, in cambio di in
vestimenti provenienti dai pae
si latino americani e, soprattut
to, di forniture di petrolio a 
basso costo che possano sosti

tuire quelle sovietiche, interrot
te mesi fa. Il presidente vene
zuelano Carlos Andrcs Perez è 
un avversario dichiarato del
l'embargo economico Usa 
contro Cuba. Il messicano Car
los Salinas cerca di consolida
re il ruolo del suo paese come 
«cerniera» diplomatica tra Wa
shington e l'America latina. 

Invece, in perfetta sintonia 
con Bush, e con l'entusiasmo 
del neofita, Menem ha scelto 
la «linea dura», in una escala
tion di dichiarazioni che la
sciano presagire la possibilità 
di una imminente rottura delle 
relazioni diplomatiche tra l'Ar
gentina e Cuba. Dall'altro lato, 
la massima «apertura» venuta 
sinora da Castro 6 stata, duran
te il vertice di Cozumel, la vela
ta promessa di garantire in fu
turo libere elezioni per l'As
semblea nazionale, e di essere 
disposto a lasciare il potere in 
caso di una sconfitta del Parti
to comunista. 

La Svezia guarda all'Europa 

Stoccolma volta pagina: 
la neutralità è morta, 
è tempo di difesa comune 
• • STRASBURGO. Per la nuo
va Svezia, proiettata verso la 
Cee e guidala da poche setti
mane dal primo ministro con
servatore Cari Bild, dopo 40 
anni di potere social- demo
cratico, la neutralità non esiste 
più: lo ha affermato, in un'in
tervista all'Ansa il nuovo mini
stro della difesa svedese. An-
ders Bjorck, da tempo uno dei 
politici più' filo-europei di 
Stoccolma. Presidente dell'as
semblea parlamentare del 
Consiglio d'europa al momen
to della formazione del gover
no Bild, Bjorck si è dimesso 
giorni fa dall'incanco a Stra
sburgo, per dedicarsi al nuovo 
mandato ministenale. Una po
litica di sicurezza comune del
la Cee che potrebbe nascere, 
pur tra mille ostacoli, al prossi
mo vertice di Maastricht sarà 
un ostacolo per l'adesione del
la Svezia' «No - ha nsposio al
l'Ansa il ministro - da due setti
mane Stoccolma non parla più 

di neutralità, ma di politica eu
ropea di difesa e sicurezza. 
Continuiamo a non fare parte 
di alcuna alleanza militare. Ma 
ci senuamo partecipi della ri
flessione europea sulla sicu
rezza. E' oggi una delle nostre 
grandi priorità'. La neutralità 
svedese non esiste più E' mor
ta. E' stata una scelta giusta per 
la Svezia durante la guerra 
fredda, per via della nostra si
tuazione particolare. Ma ora 
non possiamo stare fuori dai 
cambiamenti in atto in Europa. 
Siamo pronti ad assumere le 
nostre responsabilità militari». 
La Svezia adcrenrà alla Uco? 
•Ancora non ne abbiamo par
lato nel governo. Ma penso sa
rebbe comunque prematuro 
per noi aderire oggi a qualsiasi 
allenaza militare. Aspettiamo 
di vedere cosa succede. Il pas
saggio dalla neutralità ad una 
concezione europea della si
curezza è già per ora per noi 
un passo notevole». 
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